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Qui si parrà la ina nobilitale. 

Dante. 



L 

Ben possono tali parole in questi momenti indiriz- 
zarsi all' Italia. Sbattuta^ ma non vinta, per quindici se- 
coli non sempre scevri di gloria, ma sempre ripieni di 
sventura, per la prima volta essa vive di vita propria: 
per la prima volta essa siede da pari fra le nazioni , di 
cui per questa lunghissima epoca è stata serva^ c come 
tale vilipesa e malmenata con ogni sorta di onta e di 
dolore. 

Egli è questo un pensiero che desia si profonde 
emozioni nel cuore di chi, nato nel bel paese ove il si 
suona, non abbia affatto perduto il ben dell'intelletto, 
ed il cuor d' uomo, che veramente sembra un sogno: e 
tanto più sembra tale, quanto più si riconduce alla me- 
moria la nostra storia passata, e si rillette sulla contem- 
poranea, fino ai memorabili avvenimenti che cangiarono 
le nostre sorti. 

Quei pochi, che Italiani non dividono questa im- 
mensa gioia, per quanto voglia largheggiarsi in tolle- 
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ranza di opinioni poliliche^ finché la ragione non venga 

sbandita dalla terra, non possono considerarsi che come 
stolidi, 0 come vili. 

È inutile il dimostrare come questo risultato non 
poteva ottenersi, almeno detinilivamente, che per mezzo 
dell' unità. 11 sentimento generale d' Italia V ha istintiva- 
mente compreso con quella rapidità e facilità, che è 
tutta propria delia nostra inteUigentissima razza. Due 
vecchissimi aforismi compendiano tutti i ragionamenti che 
possono farsi su tal soggetto. Divide et impera dissero 
per molti secoli i nemici d' Italia, e X aforismo fè buona 
prova. Vis unita fortior pensò finalmente l'Italia, e 
l' applicazione del secondo è cosi sicura come quella del 
primo. 

Le confederazioni, che fan sempre cattiva prova, 
e sopratutlo negli Slati retti a monarchia, sono in Ita- 
lia particolarmente rese aifatfo impossibili dai secolari 
invadimenli delle potenze straniere, che per abitudini e 
diritti da lunga mano acquistati, vi hanno sempre inte- 
ressi 0 protezioni da esercitare. Cercano perciò costan- 
temente nelle nostre divisioni un punto d'appoggio, 
quali son sempre sicure di trovare neir uno o neir al- 
tro dei piccoli Principi, che alla lor volta cercano in 
quelle un modo di sostenersi, o di avvantaggiarsi, che 
per la loro picciolezza non possono trovare in sè stessi. 

. L' Italia ha ben compreso, che se per altri confede- 
razione vuol dir debolezza , per lei confederazione si- 
gnifica serviLù. Ed è assolutamente necessario che essa 
non dimentichi mai, che in qualunque modo o comun- 
que dorala, la confederazione per lei è servitù; e che 
perciò a questa parola essa deve riconoscere i suoi ne- 
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mici, come a quella d' unità i suoi amici; che cluuaque 
ne fa brillare la prospettiva ìouanzi a lei , è più o meno 
svelato secondo Y arte che ci mette, ma è un nemico 
sempre, il quale coli' adagio sopra descritto cerca divi- 
derla par ricominciare il giuoco di quindici secoli. 

Tali verità però non basta il comprenderle, bisogna 
sentirle in tutto il suo yalore, per essere capaci di 
avere le virtù e compiere i sacrificii necessari per con- 
durle ad effetto. Dai sacrificii che saprà lare, dalle virtù 
che saprà mostrare, si conoscerà se è ventura o merito 
che valsero all' Italia la non sperata sorte toccatale in 
questi ultimi anni. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

n. 

Epperò stabilito che prima ed essenziale condizione 
di vita per un popolo sia la sua piena indipendenza, 
senza la quale uè virtù, nè libertà, aè progresso mo- 
rale, né benessere, son possibili; senza la quale infine 
un popolo non è: stabilito, e per le ragioni sopra dette, 
e per la lunga ed evidente esperienza , che in Italia non 
possa questa altrimenti acquistarsi realmente, e conser- 
varsi, che distruggendo tutti gii elementi di divisione 
air intemo, ed offrendo all' estera un corpo sano e com- 
patto abbastanza da renderlo impenetrabile ai possenti 
vicini; in una parola che il solo, assoluto, reale pratico 
mezzo per conseguirla per l'Italia sia l'unità. Poste 
queste basi, che non temo possano da alcuno con appa- 
renza di ragione essere contradeite, ne scende per le- 
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gillima conseguenza, che il mantenere e compire que- 
st' unità^ che la nostra buona sorte ne ha permesso di 
afferrare, e con questa la nostra completa indipendenza, 
sia il sommo, 1' unico scopo a cui in questo momento 
r Italia con tutta la sua vitalità complessivamente, come 
nelle sue parti, come ne' suoi individui, debba tendere 
e pervenire a qualunque costo: come lo dimostra ad 
esuberanza l' interesse che 1 nostri nemici mostrano nel 
frastornarlo. Si tratta di essere o non essere; ed i mo- 
menti per le nazioni, quando sono sfuggiti una volta, non 
si possono riprodurre clie con secoli di lagrime e di 
sangue. 

Per operare con successo fa d'uopo ben conside- 
rare il terreno, e sopratutto rendersi conto delle difficoltà^ 
per sapere il modo di girarle o di vincerle. Per quanto 
un' idea sia chiara, grande, nobile e generosa, essa non 
manca mai d'incontrare difficoltà, oppositori, nemici, 
ed anche persecutori; e talvolta anzi essa ne ha in ra- 
gione composta della sua grandezza e della sua bontà, 
come lo comprovano altamente le origini del Cristia- 
nesimo. 

ffl. 

L' Italia ha difficoltà e nemici: difficoltà interne e 
' nemici esterni. Difficoltà interne perchè nemici, in tutta 
r estensione della parola, interni son pochi, e questi af- 
fatto spregevoli: poiché, come fu detto, essi non pos- 
sono essere che o stolidi o vili; ed infatti fra i primi 
stanno i pochi fanatici^ fra i secondi gli sgherri ed i 
briganti della reazione. 
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NoD può dirsi lo stesso delle difficoltà^ esse esi- 
stono, e se uon hanno per se stesse una grave impor- 
tanza, esse possono acquistarla in mano dei nostri nemici, 
per poco che si lasci loro trarne profitto. 

Cominciando dalle minori, vengono in prima linea 
tutti li alTelli di campanile, tutti i piccoli rammarichi 
della pallida luce di riflesso , che spandevano intorno a 
loro i piccoli pianeti austriaci, e particolarmente nelle 
capitali: ma quesle autonomie erano ridotte cosi meschi- 
ne, cosi insigniflcanti e ridicole, che non han potuto la- 
sciare che pochissime tracce, e solo in anime leggieri e 
superiìciali. Seguono tutti gli interessi parziali, che qua 
e là, sono stati inevitabilmente lesi nelli spostamenti 
occasionali dal nuovo ordine di cose. Ma questi piccoli 
malcontenti son troppo sproporzionati e frivoli, avanti 
l'essere o il non essere di un gran popolo, per doverne 
avere seria apprensione. Non rimane che a compiangere 
coloro che non han tanto di cuore da posporre queste 
futilità e questi piccoli sacrificii al sentimento di esser 
uomo. 

Dopo i freddi vengono i caldi. Se quelli non sono 
abbastanza amici, questi lo sono troppo, e fa mestieri 
indirizzar loro l' esortazione favorita di Talleyrand c non 
troppo zelo, i Costoro però che sono compresi nella 
denominazione generica di partito d' azione , meritano 
dì essere ben altrimenti osservati e considerati , che gli 
ex ciambellani del Duca di Toscana, e le ex chiavi d'oro 
del Re di Napoli. 

La natura eminentemente democratica, e resten- 
sione illimitata di questo partito fa si che non si possa 
sottoporre ad un esame ragionevole, senza prima depu- 
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rarlo da tatti gli elementi eterogenei, che dall' oscarità 

della folla, dai Lassi fondi della società gli si raggruppano 
intorno^ elementi che, quantunque cerchino a coprirsi 
del suo manto, non possono e non potranno mai for- 
mare uu' opinione^ o esser considerati come un partito 
politico, ma che, come il fango, sono destinati a restare 
nel fondo, e che non si muovono senza intorbidare. 

Rimasta cosi solamente la parte intelligente, one- 
sta, generosa, ed approssimativamente ragionevole del 
parlilo d'azione, puro non può negarsi che essosia 
composto di amici assai pericolosi, perchè questo par- 
lilo si recluta generalmenle fra le organizzazioni at- 
tive e potenti , nelle quali l' immaginazione ha il predo- 
minio sulla ragione , ed in cui il fatto precede la ma- 
turità del pensiero. Coslantemenle in opposizione con 
ogni cosa che si chiama governo, questo partito com- 
balle Cavour ed Anlonelli. Concepisce alla sua volta 
rapidamente idee e progetti, sempre ardili, spesso impro- 
babili, talvolta impossibili. Parla un linguaggio ora mi- 
slico, ora cinico, mai moderato: si serve indifferente- 
mente del tragico o del ridicolo, infrange violentemente 
0 invoca altamente la legalità, secondo che gli è neces- 
sario per combattere il perpetuo suo antagonista, il go- 
verno. Audace nel fatto come nel detto, egli pone in 
forse le sorti dell' Italia e dell' Europa sopra un motto 
che rappresenti un' idea favorita, senza calcolarne nè la 
giustizia, nè la convenienza, nè la probabilità, nè i 
mezzi che possiede per ridurlo in atto. Comballe egual- 
mente contro Francesco Borbone e contro Vittorio Ema- 
nuele, a Marsala per formare Tllalia, ad Aspromonte col 
pericolo di disfarla. Non cura nè responsabilità, nè le- 
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galità. Si aggruppa eoa mirabile rapidità per prodarre 
una calaslrole^ questa avvenuta, si dilegua, torna a con- 
fondersi nelle masse per ricomiDciare di nuovo. È una 
società anonima, irresponsabile, attivissima, che accetta 
indistintamente mezzi ed uomini, e ciò fa si che rac- 
còlga facilmente inlornoasè quelli elementi, che siamo 
slati obbligati di eliminare prima di tenerne discorso. 

Non a torto dunque fu detto essere costoro degli 
amici pericolosi; ma nulladimeno essi sono amici, ed 
in qualclie momento amici preziosi. Dopo averne ve- 
duto i difetti, è necessario per convincersi di questo, ap- 
prezzarne le qualità. 

Questo partito è energico, attivo, coraggioso, ca- 
pace di grandi sacrificii più che alcun altro; esso tiene 
vive nella nazione queste qualità con la parola e con 
l'esempio. Esso è proprio a compiere certe imprese, che 
a tutl' altri sarebbero impossibili, e quando si riesce 
ad impiegarlo a proposilo, esso fa i miracoli di Marsalla. 

Per r ascendente eh' esercita, esso 6 potentissimo 
mezzo di fusione e di diffusione di idee in tutte quelle 
classi che, particolarmente in Italia, prive di alcun forte 
nutrimento morale, sono torpide ai generosi sentimen- 
ti; e sopra le' quali il ragionamento politico, la cri- 
tica storica, gli argomenti filosoflci non hanno alcuna 
presa. 

La sua opposizione^ quantunque sia vivamente a 
desiderarsi che venga esercitata meno sistematicamen- 
te, più di buona fede, e con più moderazione, non 
manca di recare vantaggio , tenendo vive nel paese le 

libre della libertà, e nel governo le salutari apprensioni 
della responsabilità. 
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li parlilo d'azione è un Àrgo^ che lalvolla travede, 
ma che non è mai cieco ^ e certamente mai moto. 

A fianco dunque dei grandi difelli esso presenla 
pure grandi vantaggi a chi sa trarne profitlo» ed in 
ogni modo non si può contare senza di lui. 

Ripelula^ ben inteso^ la eliminaziooe già fatta so- 
pra, e considerato nella sua parte onesta ed intelligente, 
il partito d'azione, quantunque capace talvolta, per l'in- 
curabile suo istinto di rivoluzione, di comprometterla, 
è di buona fede, e sinceramente per Y unità ed indipen- 
denza d' Italia. Io ho talmente questa convinzione, che 
allorchò io lo vedo trascorrere a certi eccessi, che sorpas- 
sano r opposizione ragionevole, la legalità, ed anche il più 
semplice senso comune; quando lo vedo talvolta portar 
dei colpi , che potrebbero essere mortali air opera ela- 
borata con tanto stento da loro slessi, come da tutta 
l'Italia; io ho la ferma persuasione, che in quei mo- 
menti esso non è che il ministro e Y istromento dei no- 
stri nemici, che conoscendo la facile arie di far vi- 
brare la febrile sensibilità di questo partito, e profit- 
tando dei tristi che in esso si nascondono, lo spingono 
a sua insaputa a servire i loro tenebrosi disegni. Ed è 
precisamente in ciò, come vedremo in appresso, che 
consiste il pericolo, e la difficoltà che presenla all' Italia il 
partito d' azione, che per se stesso con tutti i suoi di- 
letti non sarebbe nò 1' uno nò 1' altra. 

Ultima delle difficoltà interne è il sentimento reli- 
gioso, voltato con una lunga e studiosa educazione a 
protìtto della supremazia clericale; quella specie di 
dogma politico-religioso, che si è cercato insinuare con 
lungo studio nelle classi ignoranti, ed in quelle che chia- 
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mandosi colte, non lo sono meno; che fa tutto un volu- 
me dei misteri fondamentali della religione^ con i beni 
ecclesiastici , il dominio temporale, la legittimità dei Bor- 
boni e l'armala austriaca^ e ponendo questi soggetti 
eterogenei tatti egualmente sotto la sanzione papale, li 
confonde insieme, e ne fa il catechismo indiscutibile del 
buon cattolico. Questa difficoltà diviene anch' essa più 
grave perii largo campo, e per i comodi pretesti che 
offre ai nostri nemici , di quel che lo sia per natura pro- 
pria. Questa difficoltà importa ben lungo tempo per esser 
vinta; tanto lungo, quanto ce ne vuole per vincere l' igno- 
ranza, la superstizione e la tenacità clericale. Ma di que- 
sto tempo gran parte è già passato; ed il buon senso 
delle nostre popolazioni farà facilmeule il resto ; e mal- 
grado le soperchierie che si vogliono loro imporre, sa- 
prà ben ritrovare al lume della libertà il conlìne fra la 
fede e la dabbenaggine; e saprà rendere si alla patria, 
come alla religione, a ciascuna il suo debito. 

Come ben si vede, le diflìcollà interne, abbenchè 
meritassero considerazione, pure esse sono talmente 
«proporzionate all' irresistibile moyimento della causa 
nazionale, che potrebbero bensì arrecare dei disturbi, 
ma non potrebbero per loro stesse in alcuna maniera 
minacciare seriamente i destini d' Italia. 

Come però esse possono divenire istromenti mor- 
tali nelle mani dei nostri nemici stranieri, se questi 
giungono a impadronirsene; cosi fa d' uopo ora di co- 
noscere e misurar questi, per apprezzare i rapporti che 
possono esservi, e T uso che possono farne; e cosi co- 
nosciuto il pericolo, poterlo considerare, confidando nella 
saggezza d'Italia, come a metà scongiurato. 
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IV. 

I 

Quando si parla di nemici esterni, ogni fanciullo in 
Italia vi Domioerà subito T Austria ed il papato ; perchè 
qaest' ultimo, quantunque topograficamente italiano, ha 
sapulo si ben fare, che per gli interessi, per le tenden- 
ze, per la politica, per tutta ioOne la sua ragione ed il 
suo modo di essere, ò considerato in Italia come stranie- 
ro, nemico, e nemico irreconciliabile. Le nostre ver- 
tenze con questi due vecchi nemici sono ormai tanto 
svolte e conosciute; le loro armi, le loro offese sono 
stat^ sventuratamente tanto provale, che non vi è nulla 
di nuovo da apprendere. La posizione dell* Italia in faccia 
a questi è nelta^ Si tratta di lottare a vicenda con T ar- 
mi e col consiglio, con coraggio e con moderazione; 
ma con inflessibile costanza, fino che e 1' una e T altro 
rientrino nei loro limiti naturali ^ la prima ai di là delle 
Alpi, il secondo nella sfera che gli è propria. 

Havvi però un nemico ben più recente, e ben più 
pericoloso, perchè meno noto e meno universalmente 
apprezzato, ed è l'amico; la Francia. Quest'asserzione 
ha bisogno di essere immediatamente commentata, per 
non essere giustamente tacciata d' ingratitudine e d' in- 
giustizia. 

Nel nominare in questo proposito la Francia, non 

intesi parlare della nazione francese. Quantunque facile 
ad essere temporaneamente sviata, quantunque soggetta 
a quei eh' essa nella sua lingua ammirabilmente rende 
con la parola etitmuiemeìit , quantunque suscettibilissi- 
ma, e sensibiUssima dell' orgoglio, ed anciie della vanità 
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oaziooaie., la nazione francese lia una corda, che i>i è 
sempre sicari di far vibrare ogni qaal volta si tocca, 
ed è un Irasporlo isliniivo, universale, invincibile, per 
tuito ciò che è nobile e generoso. Si può sviare il po- 
polo francese, si può. distrarre, ingannarlo, crearvi 
• delle opinioni fattizie ed erronee, ed anche talvolta coa- 
darle fino ali' entusiasmo; si può seminarvi pregiudizi, 
simpatie, ed odii irragionevoli; si può condurre lusin- 
gandolo fino alla servitù : ma per poco. Quando la l a- 
gione non lo aiuta, l' istinto lo riconduce, e lo salva; 
un' azione, un' idea, una parola nobile e generosa lo ri- 
sveglia tosto 0 tardi, ma lo risveglia sempre. Lia caus^à 
dell' Italia è una nobile causa , per cui essa è già per la 
metà guadagnata neir opinione pubblica francese, e lo 
sarà ben presto per r intiero. 

Ma per il momento non si tratta di nazione france- 
se; questa, come e più delle altre, non ha altra espres- 
sione, altra azione in Europa che quella che assume, e 
che gli, dà il suo governo. Questa è la natura dei go- 
verni assolati, che adesso, come cento anni fa, possono 
dire: VElal sest mol; almeno fino al giorno delle barri- 
ate. Egli è adunque del governo e non della nazione 
che io intesi parlare. 

Nella piccola siiera che compone, e neli' estesis- 
sima (due favorisce o contraria, usofroisce o invidia 
il potere, in quello infine che chiamasi il inoiuio poli- 
tico in Francia, esiste, è necessario il riconoscerlo, un 
partito a¥vepso ali' Italie. Questo partito si compone di 
elementi discordanti: legittimisti, clericali, liberali, 
rossi : da De FaUoux ;a Proudhon c' è on po' di tutto. 
Di pretesti apparenti ce n'è di tutte le sorta; le ra- 

3 
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giOQÌ motrici le più disparate. GÌ iocrociameati di que- 
sta coalìzioDe improvvisata hanno dato luogo alle com- 
binazioni le più bizzarre dei mondo: Liberali, che com- 
battooo la causa della libertà: Costituzionali, che tac- 
ciano di rivoluzionaria una monarchia costituzionale: 
Protestanti ed Ebrei che difendono il Papa: Comunisti, 
che direndono il potere temporale: Bonapartisti, che con 
i inevitabile istinto dei pervenuti servono i legittimisti 
contro se stessi. 

Tutte le anomalie le più strane e le più disparate 
si sono incontrate su questo terreno. Un solo punto di 
Yista essi hanno comune, una sola idea domina con un 
carattere di generalità, o come movente, o come mezzo, 
0 come fine; ed è un sentimento di gelosia nazionale 
contro la formazione dell'Italia. Perchè fare una nazione 
prospera e forte accanto alia Francia? pensano questi 
legittimisti in quiescenza, questi deputati in disponibi^ 
lità, questi rossi in aspetlativa. E queste parole susur- 
rano con discrezione all' orecchio dei Francesi cono- 
* scendo che la vanità nazionale è il lato debole di quel 
pubblico. Molto meglio che T Italia sia divisa e paraliz- 
zata: meglio avere dei nemici impotenti, che dei po- 
lenti amici. L' Italia se avrà guerre civili, rivoluzioni, 
dispotismo : peggio per lei ; ma meglio per noi. Dopo 
queste riflessioni prendono la penna, e stendono un ar- 
ticolo mistico sopra la necessità del dominio temporale, 
ovvero romantico sopra gl'interessanti briganti delle 
Provincie meridionali , concludendo che la Francia pro- 
tegge egualmente ì Italia e le ragioni papali, che è pre- 
cisamente ciò che è impossibile di fare. 

Hi si dirà da taluno che questa idea è meschina e 
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bassa, e indegna di una possente nazione, e che si vanta 
di essere generosa, e tiene ad essere considerata come tale; 
ed io non sono disposto a negarlo. Nego solo che essa 
sia della nazione, ossia dell università maschia, no- 
bile e geoerosa del popolo francese : ma sostengo 
che sia la sola cornane , e nella quale s' incontrano tutte 
le frazioni dei diversi partiti, die con varj motivi e 
pretesti sono avversi all' Italia ; e che di questa si ser- 
vono per agire nell' opinione pubblica risvegliando le 
sensibilissime suscettibilità nazionali. 

Si, questa idea è meschina, perchè le nature gene- 
rose vogliono superare nella concorrenza, non vincere 
nell'oppressione. L'Inghilterra, che sente altamente deilav 
sua dignità e della sua forza, nel riconoscere e proteg- 
gere r unità italiana^ non pensa se vi sarà sopra i mari 
una flotta di più , la flotta italiana. 

Quest' idea è ingiusta perchè non si ha il diritto di 
fondare il proprio bene nel male altrui, sopratutto 
quando il bene dell' uno è conciliabile con quello del- 
y altro; e che si vuol l'altrui danno solo per una sodi- 
sfaziooe di prepotenza o di vanità. 

Quest' idea è falsa, perchè neir attuali condizioni 
della società, non vi sono più mezzi pratici possibili per 
sottomettere alle proprie voglie certe tendenze, quando 
hanno prese certe proporzioni; chi vi si prova, o non 
riesce, o riesce temporaneamente, per soccombere poi 
tosto 0 tardi in una lotta impossibile. Quindi la questione 
per un uomo di Stato non è di sapere, se sia più co- 
modo alla Francia che Y Italia sìa nazione, o no; ma di 
sapere se T intralciare ed impedire questa irresistibile 
tendenza dal compirsi, non possa esser fonte di ben più 
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gravi e più tenibili mali. La questione per uh uoiho di 
Slato è di sapere^ se volendo arrestare io sviluppo natu* 
tale della rivoluzione italiana, si è dis][)osti a fat^ fietro- 
cedere fino alla reazione; poiché i mezzi termini in 
questi movimenti sono iitipossibili. Se ìnGne si crede 
opportanc di passo in passo condurre ta Francia a riem- 
pire in Italia le fnnzioni dell' Austria, e trascinar quella 
negli errori che ban logoralo questa, e che salrebbero 
per la Francia tanto più perniciosi, perciiè la porrebbero 
in conlradizione con lutti ì suoi prìncipi, con tutta la 
sua esistenza. 

Quest'idea è impoliiica, perchè egoista ed oppres- 
siva ; r influenza francese iu Italia si annullerebbe invece 
di Sh?crescersi , e così mentre in realtà costì non si cree- 
rebbe che un imbarazzo, dall' altra parte allarmerebbe 
V Europa, provocherebbe la rivoluzione, e porrébbe tutti 
contro di sè. 

Evidentemente dunque la politica della giustizia sa- 
rebbe anche la miglior politica per la Francia nella que- 
stione italiana : ma quando io avessi speso ancora molte 
pagine* per provare la meschinità, V ingiustizia, Y inop- 
portunità di questa idea, io non l'avrei perciò tolta dal 
cuore di coloro òhe in Frahisia bi sòno ostili. DUhìtJiùe 
bisogna conlare coh loro. 

Per poco che si possieda la coUoseéìnza del mondo, 
lerà facile a prevedere, che qndstb patito avrebbe finito 
per prevalere nella politica del governo francese per la 
semplice ragione, che le idee larghe e grandi sono dei 
poJ^hi, te irtbcòle è ristrette SFòno acce^sSriii a tutti. Le 
prime hanno il risultato lontano, le seconde lo hanno 
prossimo; chi dunque si appoggia sopra queste è quasi 
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sìoara di riiucire. V appello fatto alle pìccole yaniti oa- 

zionali, \i ha aiutato non poco; le cabale, gli intrighi, 
l'infliieaza clericale, i pregiudizi liaauo fallo il resto. 
Un governo, che cominciava la sua occupazione a Roma 
eoa Vii lellera ad Edgaido iNey q che Unisce per essere 
la succursale della polizia pontiiicale: un SOverno,,^,'| ^j^. 
cominciava la guerra d'Italia col programma di Miii 
e la Univa con la pace di VUlairanca, non dava dirillCj.j 
ad attendersi per questa sol volta ad una soluzione j y^. 
più liberale nò più completa. buona 
Checché ne sia. n.oi non possiamo pretenda*. . j^,. 
il governo francese cambi la sua politica unicar . . 
per farci piacere. Il governo francese può segui ^ 
via che stima la migliore, salvo a renderne conto 

nazione: a noi imporla di conoscerla e (h coslaiarl; 
dirigerci in ccuisegueuza, e perchè le iUusioni non 
(acdapo vittima. , 
Egli è duiiiiue necessario di coslalare, che mentre 
neli' opinione pubblica Iranc^s^ la causa italiana ha fatiu 
grandi progressi, ed ha acquistato molta fede e simpa- 
tia, nei governo francese assolulamenle prevale U sen- 
timenU) contrario, lo oso affermarlo altamente ; il go- 
verno francese è contrario all'unità, ed alla reale e 
deiiuiliva indipendeuza d' llaiia. Dopo avere enunciato 
questa dura verità, debbo affrettarmi di agi>ìungervì due 
cuiQilarii. il prijUQ si è che questa verità non è così 
spaventosa come a prima vista può sembrare. Il secondo 

è che reHelto, che essa deve produrre, dev' essere ben 
diverso, da queUo ciie ba prodotto in questi ul- 
timi tempi sul partito d' azione. Quando avremo piti 
ebiaraiu^ni^^ delincala la situazione, potremo più facil- 
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mente spiegare, e far comprendere le comegnenze che 
ne derivano per noi, e la linea di condotta che viene 
tracciala chiaramente ali' Italia, e per la quale il compi- 
mento del nostri destini sarà mono lungo e meno diffi- 
cile,, die non io sperano la Civiltà Cattolica^ ed il Gior* 
di Mr. de Laguerronière. 



^1(1 verno francese in realtà non ha che una idea; 

(airsi in Italia all' Austria, meno per quanto è pos- 
M\a ni ila larga parte di odiosità che ne ha turbato a 
ti .v\a la pacifica possessione. Fare in Italia à nome 
r.«j>»789 quello che l'Austria vi ha fallo a nome del 1815, 
I uendo delle parole libertà e nazionaUtà^come i'Au- 
,*oia vi ha usufraito le parole ordine e pace d' Enropa. 
u perchè nò? A forza di gridar libcrlà si è ben perve- 
nuti in Francia ali' Impero , continuando ancora si può 
ben sperare di ricondurre V Italia in servitù. 

Il dubitare^ o meglio il tìngere di dubitare delle 
tei^^enze del governo francese, non è più permesso 
che ai giornali francesi perchè non possono, ed ai gior- 
nali ministeriali italiani perchè non devono dire ciò che 
pensano : ma per ogni altro che abbia flore di senno co- 
mincia ad essere quasi ridicolo. iSon è necessario alzare 
Q velo sopra le m^e* segrete, gli intrighi, gli imba- 
razzi di ogni sorta, che'siJno stati tentati, e si tentano 
tutto di per travagliare, sviare, e far mancare il movi- 
mento unitario. Colorò che abitano l' Italia Meridionale 
ne sono testimoni ogni giorno, ed il governo italiano 
deve saperne qualcosa. Ha tutta la politica officiale e 
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notoria del governo francese non lo dimostra abba- 
stanza? Qudsii ultimi avvenimeuti possono ancora lasciar 
qualche incredalo ? Eppure ai ; tanta è la bonarietà 

umana 1 

/ Noi esamineremo un poco più lontano questa con- 
dotta più particolarmente, per renderla più intelligibile 
a coloro che sono decisi a non volerla intendere. Ci sia 
intanto permesso di dire che questa commedia , che si 
fa per sviare V opinione pubblica sopra la verità, è ridi- 
cola 0 riprovevole, secondo che la si giuoca per buona 
fede, o scientemente. A che questo studio di voler in- 
tender bianco quando si dice nero? A che fomentale 
speranze che non si nutrono? A che interpetrare tutte 
le parole e i falti a suo modo, raccogliere solo quelli 
che sembrano favorevoli, far vista di non intender 
qudii che sono apèrtamente contrari ? 

Mossa a compassione di tanta poca intelligenza, la 
lettera del 20 maggio proclama altamente, che non ò 

stata mai data la minima ragione di credere, che si 
volesse dar Roma air Italia ; e per conseguenza che si 
volesse V unità italiana : come per le intelligenze Iarde 
spiegava chiaramente intanto il giornale oiTicioso del 
sigBor Laguerronière. A/ questa dichiarazione irrefiuta- 
bile, si ò avuto ricorso al solito metodo di far vista di 
non capire appigliandosi invece alle note che X accom* 
pagnano del signor Thouvenel e del Marchese di Lava- 
lette. La Franco avvertì subito queste dure cervici, clic 
non si doveva far conto di aitro che della lettera ; non 
si volle dar ascolto: per togliere ogni dubbio furono 
dimessi il Thouvenel e il Lavaletle. Veramente se non 
s^ intende, non deve incolparsene il governo francese. 
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Cessino una volta questi mescliiiii inganni, indegni 
di' OD gran popolo. Si lascioo queste menzogne al dispo- 
tismo^ ISfì popolo libero, nn popolo forte deve conoscere 
i mali ed i pericoli che lo minacciaiio. 1 provvedi* 
menti del più grande uomo di Stato non ya^ono mai le 
risorse che una nazione trova nella sua l'orza. E si sineila 
sopratullo questo ridicolo vezzo di comnieniai a sillaba, 
per sillaba ogni parola, di spiare ogni mossa , di pendere 
da ogni cenno del possente vicino. Questa servihià èiur 
degna di chi governa nn popolo libero. Dio e U mia di- 
ritto sia scrilto sopra lo stendardo che con questa divisa 
ha fatto il giro del mondo. 



L' Italia francesei ecco dunque la sintesi della poli* 
tica delle Tuiieries. — Ma quesl' idea, che noi abbiamo 
enoRciata cosi brutalmeabe^ ò. ben lontana dall' eseeri 
formulala così assoluta, e così determinala nella mente 
di coloro che la concepirono. Pvim dì tutta, non s' im- 
magini che questa frase debba signi^care un' ItaHa co- 
perta di Francesi, con reggitori francesi, con stendardo 
francese ati» maniera di Napoleone il vecchio. Noi sjpàe- 

gheremo più sotto in qua! modo questa deva iiilendersii, 
e come trattisi di una servitù più reale, e meno a{^a- 
reota, che ma conquista violenta, e perciò passeggierai 
Inoltre, anche quale è slata concepita, questa idea 
sua natura è tate, ohe non può attendersene la rea- 
tiszaiafone, che come una conseguenza eventuale, essendo 
impossibile di pretiggerla come uno scopo assoluto. £&>a 
può essere un' aspirasKione^ ma- non può essere m pro- 
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gello dclerminalo. Per inlentler ciò è necessario renderci 
conio deUe diiQcollà che e&sa iaconira^ e degli osiacoU 
che gli si frappongono. L'esaminar questi sarà cosa tanto 
più graia, quciaio che, dopo aver messo giù tuUe le om- 
bre dei quadro» ne è dato cosi di spargervi anclie un po'di 
luce; sendo che in queste dilìicullà, ed in quesli ostacoli 
slaoQo le garaA&ie della uostra inviolabilità» che a meao 
che noi non prestiamo la. mano per renderle vane , son 
tali da rendere l'aLluazione deir ingiusto ed improvvido 
disegoo a/isoluia mente impossibile. 

yu. 

Il governo Psapuleonico ha due lati deboli; all'in- 
terno la compreaùoue deUe libertà.» aW estero la mioac* 
. eia permanente di aggressione e dì ingrandimento. Oa^ 
nipolente qMal'egU semJi)ra».essQ non lo è» che a condizione 
di vegliare costantemente sopra* queste due formidabili 
apprensioni. Una pressione decisa sopra una di (jueste, 
produrrebbe infallibilmente uno scoppio violento ed ir- 
reparabile. 

La Francia che, dopo aver combaltulo per 70 aai)i 
per la libertà politica» ha riuscito a p^derla completa- 
mente, ò lauto più tenera e gelosa dei principi! conqui- 
stati dalla rivoluzione del 1789» quanto più ne vede la 
coDseniaeìcme uscita dalle sm mani» ed affidata ad un 
potere assoluto, che può avere il desiderio ed i mezzi 
die eluderli o di conquiderli. Non essendo nell'orpoa- 
mento di un roiiinie assoluto modi larghi e sulHcienli, 
per dar legalmente completa sodisfazione all'opinione 
pubblica^ le divergenze fra governo e popolo, si discor 
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tono sulle barricate. Tulio ciò fa si che taiilo meno il 
governo francese largheggia in libertà^ tanto più è co- 
stretto ad essere senza rimprovero nell'applicazione dei 
principii dell' 89, dei principii fondamenlali ed cssoiiziali 
della saa esistenza. Esso vi è legato in modo indissolu- 
bile: con questi esso esercita rniitorità più illimitata 
che sia forse oggi in Europa, senza questi esso non du- 
rerebbe un mese, perchè non avrebbe più ragione di 
esistere. 

L'Europa memore delle convulsioni estreme in cui 
la tradusse Io spirito aggressivo , che animò la Francia 

soUo iSapuleone I, e per tradizione di sangue, per simi- 
litudine d' interessi, per analogia di situazione, è sempre 
disposta a prestare a Napoleone III le stesse tendenze, 
ed è sempre inquieta nelle sue aspirazioni. Un passo de- 
ciso verso un ingrandimento importante determinerebbe 
in poco tempo una reazione generale di tutta l'Europa, 
e tornerebbe a porre Pranei» mUa stessa situazione , 
in cui si trovò nel 1813 e li, lo che se non ebbe buon 
esito allora, che era guidala da una di quelle meteore, 
che sospendono tutte le regole ordinarie dei calcoli 
umani, sarebbe ben più grave nelle condizioni ordinarie 
in cui essa si trova. 

La politica imperiale ha dunque due condizioni in- 
tegrali di esistenza, il rispello dei principii liberali, dei 
principii che ha proclamato, dei principii che costitui- 
scono la sua forza, e tutto il suo essere; e l'astensione 
da qualunque aperto tentativo d'ingrandimento e di con- 
quista. 

Tutto ciò non ha impedito che il governo impe- 
riale, fondato sul suffragio universale, mantenga con la 
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forza in Roma il governo clericale, rinegando pei Romani 
ciò che ricooosce per i Francesi; ciò non impedisce che 
. ayendo professalo il non intervento, mantenga quivi co- 
slanlemenle con la più patente delle violazioni 20,000 uo- 
mini, per sanzionarvi la negazione di tutti i principi!, che 
formano il suo programma politico, e tutte le anomalie 
diametricaimenle opposte ai principi! liberali^ che for- 
mano il catechismo della Francia moderna. Tafto ciò non 
gli ha neppure impedito di impossessarsi di Nizza e Sa- 
voia» e non gl' impedisce di stendere assai più lungi le 
sue mire. 

Ma se ben si guarda il modo con cui esso ha potuto 
compire queste soperchierie» si vedrà la prova la più lu- 
minosa di quanto accennammo. Esso le ha compite as- 
sordando il mondo con le parole che contradice nei fatti; 
creando poi per coprire questi dei pretesti più o meno 
ben trovati. La religione, queir elasticissimo mantello che 
faà coperto tante cose, poteva ben coprire questa , la con- 
ciliazione, i confini naturante che so io; dei termini non 
ne mancano mai. 

Questo povero governo francese è veramente un li- 
berale incompreso, vorrebbe fare tante cose, ma non 
può; la Chiesa» i Cattolici» l'Austria» Garibaldi» T Inghil- 
terra, tutti a melterlo in imbarazzo: è proprio una gran 
disgrazia 1 se lo lasciassero fare.... 

In realtà però» se egli può cosi abbindolando e trac- 
cheggiando, ed abbagliando i partiti, pervenire ai suoi 
scopi» conviene più accusarne la dabbenaggine dei suoi 
partners che riconoscere la necessità di subirne la vo- 
lontà; perchè in realtà esso assolutamente non può rom- 
pere nè con il liberalismo nè con l'Europa: e perciò egli 
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è obbligato a dividere ed inganoar sempre ; ma il gìoroo 

in cui la situazione si riduce nella, e lo si obbliga -a 
cbiamare le cose per il loro noM^i, egli ooa può nane* 
gar se stesso. Egli non pud violare i principii die lo co- 
siilui^cooo e le cou(li;^ioui cbe gli io sialo deii'EurQi% 
pena la morte. 

Di qui si disegna bella cbe falla la politica nalurak 
deli UaUa^ come ip^gU^ impiegheremo piA soUo. 

m 

Conosciute le tendenze e gli oslacoli cbe si oppon- 
gono , 4i viene cMic^r^ ed evidente qg^esla miiSlprio$a po- 
lilica Imperiale in Halla: ed infetti per soetiinirsi qiijvi 
air Austria , era njecessario prima di luUo di djemQlirvi 
questa con lutU i suoi acpes^orii l4a Francia slwB^vì(At 
di darvi mano, perchè non si poteva pretendere daj pie-, 
colo esercito italiano, cbe compisse l'opera per se solo. 
U resto della demoliziqoe si è lasciato aU'Iialìa. Era la 

parie odiosa e dillicile: mettersi nel dorso tutia la legit- 
timità ed il clùericato di Europa > impadronirsi dell' ita- 
Ua a mano armata, oibòf tntta T Europa si sarebbe al*! 
zala coniQ un sol uomo ; quesi e scappale le faceva lo Zio; 
ma finirono a Sant'Eleni. La livoluaiooe è il demolito^^ 
per eccellenza. Il Programma di Milano delle T impulso; 
si poteva poi alle Tnileries dor9iire traiuiuiUai^eute 
sulle d^e orecdiie; la cosa camminava da sè. 

La cosa andava un po' troppo forte , e l' imilà sallO 
fuori imprevediita forse neg4i aiti consigli: «i procurò <li 
far bi'illare agli ocelli degli Italiani la confederazione, n^ 
non prese* necessario t^agerei la toceM(dfi andax^ ^ 
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furia; non era il mometilo di arrestarla: non si poteva 
rinegare il suffragio popolare; non si poteva intervenire; 
bisognava subire, e fare buona cera. Si fece qualche len- 
tdIiTO a Firenze; si tentò a Gaeta^ più per la forma, che 
tnrealtà, perchè S Borboni erano condannati ab origine: 
ma la corrente andava ; ia demolizione faceva l'opera sua^ 
queéto era T e&sevtziale. Questa unità però era un brutto 
fantasma; ma quando turbava Iroppo i sonni, si pensava: 
ai postutto il quarto d'ora vien sempre nelle rivoluzio- 
ni, si tratta sola di prepararlo, aspettarlo e saperlo co- 
gliere. D' altronde^ che fare? non si poteva rinnegare il 
suffragio universale, e taon si pòteva intervenire. Aspet- 
tiamo: non era però una vaga aspettativa quella sulla 
quale si contava alle Tuileries. 

Questa corrente irresistibile doveva finire per an- 
dare ad urlarsi contro Venezia e contro iloma. L'Italia 
in questa corsa rapidissima aveva un morso ed un cep- 
po, dunque si poteva lasciar correre. Venezia era già 
^aia lasciata agli Austriaci^ perchè non temibili alia Fran- 
cia, lemftHii per t' Italia: dopo averli fiaccati a Solferino, 
eran ciò che ci voleva per mantenere l'ilaiia in dipen- 
denza dalle aquile napoleoniche, Roma era sotto le ali 
di queste. Roma ! parola magica ! dove trovare un pre- 
testo migliore? Si ha voglia di professare i principii del- 
f 89. Roma è un ecétezione, Roma è la Chiesa Cattolica. 
La Francia è potenza cattolica, almeno lo si dice. Quando 
adunque alle Tuileries si diceva: aspettiamo, mental- 
mente si soggiungeva: a Roma. Canimin facendo però 
varie sono stale le decozioni del governo imperiale. Esso, 
coinè quasi tutti !n Europa , credeva che niente di se- 
rio ed ordinalo fosse possibile in Italia. Ogni giorno clie 
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la stampa non annunziava che tutto era andato in isoom- 

piglio nella terra classica delle rivoluzioui, era uua disil- 
lusione per la maggior parte dei diplomatici europèi^ e 
parlicolaniienle dei Francesi. L'unilà si faceva malgrado 
tutto; l'armala si ordinava; i partiti^ di tanto in tanto, è 
vero, si abbaruffavano^ ma finivano tosto per rappacifi- 
carsi. La cosa non andava iuHae come si era creduto: 
ma però ci rivedremo a Roma, era sempre la conclusione: 
ne si aveva torlo, poiché è a Roma che si trovano fac- 
cia a faccia la Francia e rilalia. 

Innanzi a Roma comincia la più daceta commedia, 
che si sìa osalo da gran tempo rappresentare da indivi- 
dualità che pure dovrebbero sempre, ma in queste epo- 
che più particolarmente, aver più cura della propria di- 
gnità e del proprio onore. 

Ognuno conosce la natura della Corte Romana; 
ognuno ne conosce l'organizzazione, le tradizioni, la 
politica. Non vi è alcuno che non sappia che questa non 
può, e non potrà mai ammettere, dovunque potrà eser- 
citare un'autorità civile, alcuna delle basi fondamentali 
della società moderna: eguaglianza dei diritti, esclusione 
dei privilegii, liberià di coscienza, libertà di pensiero, 
libertà o almeno latitudine di stampa, responsabilità del- 
Tautorilà, legalità ec. Ognuno di questi principii ripugna 
essenzialmente al papato politico, e T insieme dì questi 
è la negazione del potere teocratico, il quale formula la 
coscienza ed il pensiero per tutti i suoi soggetti, e lo 
suggella con T autorità divina : è la distruzione della ca- 
sta che non vive che di autorità e di privilegio. Una 
sola coscienza, un'obbedienza cieca e passiva, un'auto- 
rilà illimitata, ecco le condizioni naturali di un vicario 
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Iddio quando regna, e sarebbe stolido il dimandargliene 
altre. InoKre la Corlc Ji lloiiia ha cosi immedesimatole 
possessioni ed il potere con la sua esistenza^ ciie ne 
anche un fanciullo pensa che sia possibile, che essa se 
ne spogli di buona voglia quaniJo dovesse cadérne il 
mondo. Essa li ha coperti col manto delia religione^ e 
poi si è sbarazzala per sempre degli importuni col fa- 
moso non posmmm. Essa lo lia dello, e deUo allameute 
perchè ninno avesse più ii diritto di dubitare: meno che 
ijon si voglia supporre che il governo francese sia com- 
posto di tulli individui eslraiti dal nuovo dipartimento 
delle Alpi, è impossibile di persuaderci, che esso solo 
ignori ciò che lulla la sloria rivela, che lulli conosco- 
no, e che Roma stessa ha altamente dichiarato. Ebbene 
il governo francese domanda regolarmenle al Papa delle 
riforme, e la cessione spontanea delle Provincie perdute^ 
sapendo di non poter mai ottenere nè Fune nè l'altra. 
Qual concelio deve formarsi di questa condotta? 

Ognuno conosce, che a causa deK' incompatibilità del 
papalo munito di autorità temporale con lo condizioni 
della società moderna, per le sue tendenze ed interessi 
eterogonei, per la parte importante e vitale del paese 
ch'esso occupa, ii dominio temporale del Papa è incon- 
ciliabile coir unità e l'indipendenza d'Italia. U governo 
francese solo non lo sa, e ricomincia costantemente delle 
trattative di una conciliazione che è assolutamente im* 
possibile. Che vuol dir ciò? 

Non vi sono che due vie reali possihili da seguire 
per stabilire i rapporti fra il Papato e l' balia, l' una buona 
e duratura, l'altra cattiva e temporanea. La prima è la 
divisione dei due poteri. Questa è deiiuitiva ed ottima. 
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perchè fondata sopra la natura delle cose. La seconda è 
di ristabilire il Papa Delle sue province, conquistar V Ita- 
lia, coprendola d'armati da tln capo air altro. Questa 6 
pessima^ perchè fondala sulla violenza e suir ingiustìzia^ 
e per questa stessa ragione precaria. Il gorerno Impe- 
riale non si accomoda della prima, non osa la seconda : 
ed invece propone la sola cosa impossibile, una concilia- 
zione. E che conciliazione t Essa 6 nota a tutti ; non fa 
d'uopo ripeterla. Il Tapa non può accecarla, perchè ha 
dichiarato di non averne il potere. L'Italia non pud ac- 
cettarla, perchè sarebbe tin rinegare un volo nazionale, 
un di quei voti che han fatto iNapoieone 111 imperatore 
dei Francesi ; non può accettarla perchè essa è precisa- 
mente per se slessa la negazione della sua unità e della 
sua indipendenza. Che giudizio si deve portare sopra de- 
gli uomini, che propongono l'impossibile? non certo che 
siano di buona fede. 

Ma ammettiamo pur anco che essa fosse-accettabile, 
ed accettata sareblc ella possibile? È possibile di con- 
servare seiceuto mila Iloti in mezzo a 22 miltoui di un 
popolo libero? È egli possibile ohe un popolo di 22 mi- 
lioni esista senza capitale, lasciandola invece nelle mani 
di un nemico, e nemico offeso ? Ebbene di queste piace- 
volezze si è tenuta divertita Y Europa per due anni, e vi 
sono degli uomini che l'hanno prese sul serio^ e ve n'è 
forse ancora I 0 umanità I 

IX. 

Ha quale è adunque lo scopo di queste ambagi, di 
questa politica senza dignità, ma che pure deve averne 

uno ? — U governo frauccòe non vuol l'unità. — Però il 



Digitized by Google 



governo francese legato dal suffragio universale, dal 
prìocipio del non ìotervento , dal princìpio di nazionali- 
tà, da (litli i principii inlìne ch'egli lia proclamali, e in 
forza dei quali egli esiste, non può farle violenza: è ob- 
bligato a rispettarla. II governo francese vuol ridarre 
l'Italia sotto la dipendenza della Francia, ma i'atlitudine 
deli' Europa gli impedisce di aggredire, e di stabilirvi 
una dominazione. 

Questi ostacoli son talmente gravi clie. posti in bi- 
lancia coi desiderio di disperdere Y unità , questo infal- 
libilmente dev' essere sacritìcalo a quelli, se non vi 
fosse altro mezzo cbe doverli affrontare apertamente. 
Ha se gli ostacoli possono girarsi invece di sfidarli? 

Quanto agli ostacoli che nascono dai principii pro- 
fessati ddU' Impero, ossia T opinion pubblica ed il partito 
liberale, la tattica da seguirsi è ben semplice, non si 
può disfare i' Italia, ma si può fare in modo che si di- 
sfaccia ella stessa. Quanto all' Europa la prima tattica è 
quella di dividerla, quindi saperle dorare la pillola. E 
facile ad ognuno il vedere come il governo francese 
abbia con mirabile arie seguila questa duplice politi- 
ca, di dividere i partiti in Italia ed i gabinetti in Europa. 

Noi abbiamo sopra accennato come le difficoltà po- 
tessero divenire istromeulo dei nemici stranieri : eccone 
la prova. 

Perchè 1* unità italiana si disfacesse da sò stessa, 
non potendola attaccare ai di fuori, lion si poteva con- 
tare che sopra gli ostacoli e le difBcoltà interne. Ingros- 
sar queste, spingerle fino agli estremi, era tutto che po- 
teva tentarsi. L' occupazione di Roma era la bietta che 
doveva tener viva ed inasprire la piaga, fmchè venisse 
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a tal segno da portare il disfacimento. Ecco la yera 
causa delle conciliazioni inconciliabili^ e dell'occupazione 
di Roma. 

Ed infatti la mancanza della capitale^ oltre lo sfregio 

che impone al carattere nazionale, agisce diretlamenle 
sopra tutte le nostre difficoltà intestine. I rammarichi 
di autonomie, che si tacciono avanti a Roma , persistono 
e s' inaspriscono innanzi a Torino; la tinta piemontese, 
che resta naturalmente più marcata nell' amministrazio- 
ne e nel governo residente a Torino , rende più difficile 
la fusione, ferisce certe velleità, cerli interessi manici- 
pali , porta impedimento a nno sviluppo largo e pronto 
della nazione. Le difficoltà topogralìdìe e materiali se- 
guono, e non sono piccole. 

Era inoltre ben a prevedersi che il partito d'azione 
di ardito sentire, primo sempre in tutto, con le qualità 
due gli conosciamo, non avrebbe alla lunga tollerato l'in- 
sulto dell' occupazione straniera nella capitale da esso 
particolarmente prediletta, e che, pochi anni or sono, 
contrastò con tanto ardimento a questa stessa armata, 
che la tiene ora nei ceppi. Questo adunque, secondo ogni ' 
previsione, doveva prendere T iniziativa d'aggressione. 
In questo caso, o andava ad irrompere contro Roma, 
ed i Francesi avean il miglior pretesto del mondo di far 
rappresaglia, e vendicarsi sul Regno d'Italia; o il Re 
d'Italia si frapponeva, ed allora la guerra civile: questo 
terribile partito d' azione alle prese col governo italiano; 
la rivoluzione lacerandosi da se stessa, e facendo in brani 
r unità; ecco una prospettiva che giova a spiegare le 
trattative che non si possono trattare, e la necessità di 
rimanere a Roma. 
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Intanto il Vaticano profondamente offeso e mi . 

dato, libero nella sua azione, senza aver bisogno ;i 
esservi spinto, soffiava con tutta la forza sulle passio», 
religiose dell' Europa e d' Italia. Quanto si puote operat.> 

sulle coscienze per diiitruggere l'Italia, si operò, e 
opera tuttora senza parsimonia nei mezzi. Se a tutt 
ciò si aggiunge il brigantaggio, che sotto la bandic 
francese si organizza regolarmeule a Roma e va ad ^ 
festare e mantenere l' agitazione nelle Provincie mei^ 
dionali, si dovrà convenire che se Y unità italiana non ... 
stata dispersa, ciò non ha dipeso dalla volontà dei gal>i- 
netto delle Tuileries. 

Ed esso è ben lungi dall' aver rinunziato al suo di- 
segno, anzi lo accarezza più che mai fino al punto di 

N 

avere in questi ultimi tempi per impazienza sollevato 
la maschera abbastanza per farsi scorgere più che non 
, fosse opportuno. Egli attende: il brigantaggio è tuttora 
vivo; il sang;i2e ha corso fra Italiani ed Italiani : questj 
semi possono dar frutto. Esso sta a Roma, ed aspetta. < 
i suoi occhi son volti sopra rs'apoli ; quella è la prec 
che r aquila vagheggia: non già per impossessarsene, né 
per sè , nè forse per alcuno de* suoi attinenti : che di- 
rebbe l'Europa? Basta al governo francese di staccar Na- 
poli dall'Italia, di porvi un principe, e di coprire que- 
sta combinazione col nome di confederazione. Questo 
principe sarebbe suo per alleanza e dependenza neces- 
saria; il Papa lo è di già. Cosa rimarrebbe TAlta Ita- 
lia con i Francesi sulle Alpi e sul Tevere, e con gli Au- 
striaci nel quadrilatero I e cosa sarebbe Y Italia se non 
una giunta della Francia? 

Come ognuno vede la politica adoperata in Italia è 
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3 I-I condotta con arte mirabile; quella impiegata io £u- 
r;.r)a noQ Id è meno. L'alleanza colla Russia ha tolto per 
^\. nomenlo ogni pericolo di coalizione. La Prussia c 

astria si detestano; la Russia e l'Austria non meno; 

ighìiterra e T Austria che in Oriente si accordano, 
s« vergono la Italia; l'Austria e l'Italia irrecouciiiabili; 
(li ne divisione per tutto. Mulla dunque è stato trascu- 
0 .s>' in questa politica scaltra, leiila e persevcraute. 

eh. 

ne X. 

* 

Ha dopo tutto ciò non rimane men vero che il go- 
verno imperiale non può violare assolatamente i suoi 

l^ì iiicipii fondadientali, nè romperla definitivamente con 
r opinione liberale, che forma tutta la sua forza: e che 
Cjii<\^t' Europa, cosi divisa, in un moiuenlo si riunirebbe 
tutta per impedire ua ingrandimento dell' impero occi- 
j^lentaie, che fosse di tal natura da rendere impossibile 
p equilibrio europeo. 

. In questo consiste la nostra garanzia, in questo sta 
• . ostra forza. Noi possiamo prolìtiarne, come possiamo 
isperderla: il vincere o il soccombere dipende assoluta-' 
monte da noi. 

La politica dell' Italia, M)me sopra dicemmo, vienda 

: pejr se stessa designata dopo queste considerazioni. Ob- 
bligare il governo francese a rinegare apertamente sè 
slesso, e cosi depopolar izzato, obbligarlo ad aggredire 
brutalmente l' Italia, e sfldare l' Europa; o ad accettare 
definitivamente 1' unità. Una tal politica non può avere 
alt'o resultato che il trionfo della causa unitaria, e per* 
ciò della causa italiana. Che se pur fosse possibile che 



Digilized by Google 



contro ogni dettame di ragione e di buon sen>o, si giu- 
gnesse fino alla violenza^ V Italia trarrebbe la spada a 
tali condizioni, che una sconfitta non meno di una vHto* 
ria gli assicurerebbero per sempre un posto iia le 
grandi nazioni europee. 

Sembra, sia siifTicienlemente provato ciò die in 
principio si affermò sopra le tendenze della Francia; e 
cosi pure sembra giustificato il primo corollario, die 
cioè queste non dovessero considerarsi cosi prepolenti, 
e cosi minacciose per l' Italia come a prima vista pos- 
sono sembrare. Rimane ora il secondo corollario, quello 
cioè che riguarda T effetto che queste convinzioni devono 
produrre in Italia. 

Dallo svolgimento di questo potremo apprendere 
quali sieno i mezzi pratici per porre in atto 'a politica 
testé indicata, come sola possibile per la salute di Italia. 

Fu detto che la conoscenza della vera politica della 
Francia dovea produrre un eletto ben diverso da quello 
che essa ha prodotto pochi giorni or sono nel partito di 
azione: ed infatti cosa si richiede perchè essa abbia 
suo pieriO effetto? Una delle due condizioni srguei 
ti. 0 die r Italia si disfaccia con dissensioni intestine p< 
opera degli stessi Italiani, o almeno che si dia nn pre 
sto valevole, pcrclie la Franca possa incaricarsene scn/ ^ 
pericolo. Se l' ultimo movimento aggressivo riusci ^ , 
esso le riempiva ambidue mirabilmente combattendo ^ 
Francia, ed accendendo la guerra civile; essendo maif^ 
cato, esso ha solamente lascicito dei semi di diss^t^tiona. 
Almeno che non rechin frutti ì 

Noi enunciammo poco fa qual fosse la politica natr 
rale delil' Italia. Per eseguirla conviene tenere una v 
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fatto diversa. Perchè la Francia mantieae i occupaa^ione 
dì Roma? Perchè vaol' impedire l'unità d'Italia. D di- 
mostrar dunque alla Francia , che senza T iuiuiediala 
possessione di Roma V unità italiana non può sussistere, 

è impegnarla a conservar questa per un tempo inde- 
lio ilo. 

L' Italia ha il doppio diritto di reclamare che non si 

commetta una patente ingiustizia, che si rispetti il di* 
ritto dei Romani, che non siano sottoposti ad una pre- 
potenza, che non sia eccezionale; e di reclamare il diritto 
di oHrire a Roma quella situazione che gli ha decretato 
il TOto di ventidue milioni d' Italiani. L' Italia deve co- 
stantemente senza riposo insistere, perchè giustizia sia 
fatta , ma V Italia non deve da questo far dipendere la 
sua unità. L' Italia deve persuadere all' Europa , che se 
Roma le fosse negata per un secolo, per ua secolo essa la 
perseguiterebbe, o Y attenderebbe; ma passato il secolo, 
anche inutilmente, non sarebbe che di cento anni più 
2iolida e più compatta. 

Reclamar Roma, ma non averne necessità: ecco la 
sintesi della politica che infallibilmente deve condurre 

• r Italia ad ottenerla^ e perciò completare la sua esi- 
nstenza. 

Con qual modo la pohtica francese, occupando Ro- 
pma, conta distruggere l' unità italiana? Agendo con que- 
1 sta occiii)azione sulle difiìcoltà interne, e coiiducendo a 
s forza di dissenzioni interne il disfacimento dell' unità, 

* ovvero provocando in tal modo una guerra inoppor- 
tuna, che dia agio alla Francia di usar delia forza e 
della violenza. Se si conta sulle nostre dissensioni, 

CKPnvien restare uniti, uniti con ogni sacrifizio, uniti ad 
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ogni costo, ooQ può ripelersi abbastanza uniti: se per 
distruggerci si vuol la guerra, l' Italia non deve farla, o 
almeno non provocarla, e Un là dove V onore lo permet- 
te, deve conservar la pace; almeno per quanto tempo 
le circostanze Io esigeranno. 

Ma dunque ciie lare? Reclamar Roma senza averne 
necessità: aspettare vigilando: non perdere il momento 
quando giungerà, ma inlanlo aspettare. Ma quanto aspet- 
tare? Seguendo questa liaea di condotta, meno che non 
si crede. 

Dal momento che sarà nata la convinzione che i unità 
italiana è irremovibile ed indistruttibile; dal momento 
che sarà nata la convinzione, che V occupazione di Ro- 
ma non può in alcun modo produrne il disfacimento, 
questa diverrà un imbarazzo per tulti, e la questione 
romana si troverà riso! u la da per se stessa, li Papato 
non vedendo modo possibile di sostenere costantemente 
una situazione precaria e disastrosissima, sarà meno re- 
nitente a subirne una stabile e tranquilla. Il governo 
francese vedendo di non trarre altro profitto dall' occu- 
pazione che di spendere ingenti somme per mantenerla, 
di perdere tutta la popolarità liberale, e di risvegliare 
alla lunga le tarde suscettibilità e di sollevare i reclami 
dell' Europa, si stimerà ben felice di uscire dalla falsa 
posizione , cbe da più anni già lo mina. Le prevenzioni 
si dissiperanno, gli amici si accresceranno e saranno più 
confidenti; ed il complemento delta nazionalità italiana 
sarà salutato con gioia, come la fine di una incertezza 
che minacciava tutta l' Europa. 

La Corte di Roma coir attendere vuol perdere T ba- 
lia e r Impero. L'impero coli alteadere vuol perdere 
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il Papato e l' Ualia. L' Italia sapendo attendere può sal- 
vare se stessa. 

Queste sono le idee generali. Per porle però in pra- 
tica è necessario scendere per poco ad alcuni particolari^ 

e con questi trarremo a coociusione il nostro ragiona- 
mento. 

XI. 

Noi abbiamo veduto qual debba essere la politica 

italiana all' esterno: vediamo ora più particolarmente 
quella, che debba provvedere alle difficoltà interne. — 
Per aspettare è necessario di esser forti; la costanza è 
r espressione massima della forza. Per esser forte è ne- 
cessario esser beh costituito ed organizzato, invece dun- 
que di perdere un tempo prezioso a commentare le sil- 
labe del potente alleato, o ad armeggiare per i piccoli 
intrighi di partito, e meschine ambizioni personali, fa 
d' uopo organarsi fortemente ed amministrar bene. 

È necessario mantener fermo ed inalterato il grande 
e semplice programma del risorgimento italiano. Unità 
d'Italia con Roma Capitale. Divisione della Chiesa e dello 
Stato. Questo programma è all' altezza di un gran prin- 
cipio; è la soluzione delle più gravi questioni dell'uma- 
nità. Esso è come il sole; i cattivi lo temono, i malati 

10 fuggono; ma gii onesti e i forti lo cercano, ed esso 
vivifica la terra che irradia. Qualunque mutilazione, 
qualunque transazione lo farebbe precipitare immedia- 
tamente da quest' alta sfera alle proporzioni di una com- 
binazione di gabinetto, e di un ingrandimento dinastico. 

11 mondo perderebbe ogni interesse a questa montagna 
che non avrebbe prodotto che un topo. 



« 
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È necessario seguire, una eondolta che sia all' al- 
tezza di qiiesla gran situazione; smettere le piccole 
scaltrezze, gli inganni pietosi, le compiacenze servili; to- 
gliere le esitazioni e le diffidenze: fa d'uopo che il 
paese conosca i suoi pericoli come le sue speranze, e 
che non si tenga un linguaggio^ nè si producano fatti 
oscuri ed incerti , che sTiano e confondono il senso 
politico delle popolazioni, producono mille esitazioni, e 
distruggono la fiducia pubblica. 

È necessario tener collegali tutti i parliti, e perciò 
non alienare^ ma giovarsi del partito d' azione, li Regno 
d'ItaUa è un parvenu, che se deve rispettare e prati- 
care, come e più degli altri vecchi regni, Y ordine e 
la legalità, e riempire tutte le condizioni senza le quali 
uno Stalo non perviene nò a costituirsi, nè a farsi seria- 
mente accettare; deve però anche non dimenticare la 
sua origine. Formato dal concorso popolare di tutti i 
partiti, non può divenire esclusivo senza perdere il 
principio vitale che lo informa. 

Convien disporre del partito d'azione senza lasciar- 
sene sopraffare : esso è la forza più reale che T Italia 
possieda per agire sopra l' Europa. 

E necessario per curare le velleità aulonomiche, e 
per corrispondere ai reali sacrifici fatti da tutti gli an- 
tichi Sfati Italiani togliere fin la più leggera ombra di 
pretesto a ciò, che li avversaij dell' unità si compiac- 
ciono nel chiamare piemontismo. Le più larghe sodisfo- 
zioni sopra questo punto non saranno mai di troppo. Il • 
Conte di Cavour con quel tatto inarrivabile, che gli era 
caratteristico, non esitò un istante a sacrificare Y auto* 
nomia piemontese: questo oacrilicio fece 1 itaUa. La mi- 
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Dima esitazione sa questa via la comprometterebbe gra- 
vemente. Questo punto è delicatissimo per le provincie, 
che baono compito grandi e nobili sacrificj perchè T Ita- 
lia fosse ; quindi non è mai abbastanza curato* L' Italia 
non sentirà stabilirsi normalmente il suo equilibrio, la 
sua identità col governo, cbe il giorno che il parlamento 
siederà in Campidoglio. Ma non si può ascendere il Cam« 
pidoglio quando si vuole; e la longanimità e precisa- 
mente la morale di questo sermone: frattanto però è 
necessario fare quanto si può, perchè si mantenga la 
fede, con tanti mezzi dai nostri nemici tentata, delle 
nostre popolazioni. 

Non è forse un'idea volgare quella che propone 
al governo italiano di levar le tende e, come gli antichi 
Israeliti, incamminarsi verso la terra promessa anche a 
costo di rimanere in via quanto quelli^ e fare intanto 
una sosta temporanea o a Napoli, o in qualche città di 
minore importanza in prossimità di Roma. L' idea e 
ardita, è generosa: sar^be una gran soddisCazione data 
all'Italia, una gran prova di forza e di volontà data al- 
l' £uropa. Andando a Napoli si colpirebbe al cuore il 
punto di mira della reazione e delle speranze dei nostri 
nemici. Andando in una città di minore importanza vi- 
cina a Roma si darebbe un carattere piti evidentemente 
precario a questo cambiamento. Qnest' accampamento 
dell' Italia a vista del Campidoglio, aspettando con co-, 
stanza il momento di ascendierld^ avrebbe un carattere 
così grande, così al di sopra delle meschinerie dei pro- 
tocolli, che non potrebbe non produrre un effetto me- 
raviglioso sopra le moltitudini ed influire sopra l' atti- 
tudine deir Europa iutiera. Sopra materie però di sì 
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gran momento non lice giudicare sulle impressioni 
quando non si è nel grado di conoscerne ed apprez* 
zarne tatli i rapporti e tutti i lati. 

Se r attuazione di questa idea si considera come 
pericolosa^ sia per lo spostamento materiale^ sia per le 
passioni municipali che potesse suscitare; o se non vi 
è chi possieda V energia e la confidenza pubblica quanta 
ne sarebbe necessaria per compirla con saccesso; in 
questo caso fa d' uopo supplirvi altrimenti. Il punto di 
mira degli avversa^ deli' unità è Napoli, contien proYe> 
derci. Napoli è la chiave dell' edifizio; nel distaccarlo 
consiste il loro completo trionfo. La confederazione è 
la restaurazione. A Napoli devono esser volli tutti li 
sguardi e tutti li sforzi dell' Italia in questi momenti di 
aspettazione» Nulla dev' essere omesso, ed ogni tentativo 
dev' essere impiegato per ristabilirvi la sicurezza, e per 
sodisfare quelle popolazióni. E si che ciò non è poi tanto 
difficile: non si tratta di creare delle idee nuove, si 
tratta di occuparsene e governar bene; gli uomini sono 
meno difficili a condurre, che non si crede. Ciò che è 
necessario di conoscere e sentire, è che a Napoli sta 
r unità, sta l' ItaUa : quando questo convincimento sia 
profondo, esso detta immediatamente a chi deve i modi 
per provvedervi, 

E necessario rassicurare la fiducia pubblica ; e per- 
ciò la mestieri di un ministero composto d' individua- 
lità, che sieno garanzie per le diiferenti provincie Ita- 
liane, individualità, che non prestino al sospetto di ten- 
denze autonomiche ; ma che siano V espressione la più 
sintetica della unità e della nazionalità italiana. 

E necessario un ministero^ che se non può andare 
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a Uoma, possa far aUendere senza diniUenza e scoia- 
mento il giorno che vi si anderà. La venuta di questo 
giorno dipende dall' Italia più che da ogni altro. Una na- 
zione di 24 milioni non chiede; ma aspetta o combalte; 
e quando sa volere nei lìmiti dei suoi diritti, tosto o 
tardi olliene. L' indipendenza e la grandezza di cui go- 
dono ora i grandi Stati Europei, quante lotte, quanti 
sacrifici, quanti anni, quante sventure non hanno loro 
costato ? L' Italia non doveva attendersi a meno ; per 
somma ventura essa fece in tre anni tanto cammino , 
quanto forse in altre condizioni non avrebbe fallo in 
un secolo: che meraviglia che tutto non sia ancora com- 
pito? Pur lo sarà, ma a condizione, che essa abbia le 
virtù per meritarlo. Oggi la pazienza e T aspettativa, 
dimani il valore ed il combattimento ; il sacrifìcio e la 
costanza sempre : ecco gli elemenli dai quali dipende 
r avvenire dell' Italia e non dai cambiamenti della poli- 
tica francese. Se un'alleanza degenera in dipendenza, 
essa si distrugge, perchè la seconda è la negazione della 
prima. L' Italia dipendente dalla Francia è indegna di 
esserne l'alleata. Le alleanze sono ottime, ma un po- 
polo deve contare sopra se stesso, prima di contare 
con gli altri. L' Italia, questa terra cosi largamente do- 
tata, deve avere la virtù necessaria per compiere la sua 
rigenerazione : essa deve saperla adoperare. Si tratta di 
essere o non essere. 

* 

E forza tacere lo scrittore: ciò, a chi ha vivo intendi- 
mento, lo rivela consigliere senta egoismo, ed osservatore 

non incompetente. 



1 
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